
In Italia il Pan (Piano nazionale sull’uso sostenibile dei 
fitofarmaci), è in fase di revisione. «Sono arrivate 23mila 
osservazioni − ha spiegato − servirebbe un ministero che 
lavori solo per quello. E poi come si misura la riduzione? Nel 
nostro Paese abbiamo cinque basi statistiche, cioè cinque 
banche dati: Istat, Ispra, Ministero della Salute (etichette e 
residui) e Crea. Bisogna unificare e semplificare».
Per la riduzione dell’uso dei fitofarmaci secondo Blasi le 
strade sono due. Una sono le nuove tecniche di breeding 
che permettono di coltivare varietà resistenti, l’altra è l’a-
gricoltura di precisione, che grazie al dosaggio controllato 
e mirato permette di trattare solo dove e quando serve.

Percorso di filiera
Oggi è il mercato a guidare i cambiamenti e i consuma-
tori chiedono sempre più requisiti. «Da questo punto di 
vista il ruolo dei contoterzisti è centrale – ha puntualiz-
zato Francesco Pugliese, direttore di Ibf Servizi – anche 
perché oggi sempre più vediamo una richiesta da parte 
del mondo agroindustriale di prodotti con caratteristiche 
che prima non chiedeva (per esempio la tracciabilità). Di 
conseguenza, serve un percorso di filiera che accompagni 
questa richiesta, ma la singola azienda agricola non riesce 
a soddisfarla, mentre l’agromeccanico è un perno capace di 
coniugare le esigenze di mercato e la possibilità di produr-
re in modo da soddisfare queste esigenze. Sostenibilità e 
tracciabilità sono un tutt’uno: se io utilizzo strumenti digitali 
per le mie pratiche agronomiche, è chiaro che sto facendo 
sostenibilità ambientale, perché ottimizzo l’uso dei mezzi 
tecnici e nello stesso tempo ho il dato già tracciato». 
Ma tutto questo per arrivare dove? «A dimostrare i benefici 
economici: da nostri test comparativi (Fig. 5) abbiamo vi-
sto che nel frumento il delta tra agricoltura di precisione e 
tradizionale è di 110 euro/ha, nel mais di 150 euro/ha, nel 
riso 180 euro/ha fino a 453,77 euro/ha nel pomodoro da 

industria». 
Mancano poi figure profes-
sionali in grado di insegnare 
come utilizzare al meglio le 
macchine moderne. «Occor-
rono operatori che accompa-
gnino questo percorso – ha 
aggiunto Pugliese – tramite
aziende come la nostra e tra-
mite la formazione a più li-
velli, dai diplomi ai dottorati 
di ricerca, che consentano di 
coprire il gap esistente, altri-
menti ci ritroviamo con mez-
zi molto evoluti, ma che non 
sappiamo sfruttare in pieno».
Infine, la sinergia con le 
aziende agromeccaniche.

«Puoi essere grande quanto vuoi – ha concluso Pugliese –
ma se vuoi ottimizzare i fattori produttivi, in certe operazioni 
colturali devi farti aiutare da operatori del settore in grado 
di gestire in modo oculato il processo produttivo.
Per noi è fondamentale avere interlocutori come i conto-
terzisti, che ci accompagnano seguendo questo approccio 
e ci consentono di tracciare il prodotto in ogni operazione 
effettuata sul campo. E il campo deve essere stato gestito 
in un certo modo che solo le imprese agromeccaniche pos-
sono garantire». 

Gruppo Pea, con la precisione i risultati si vedono
«Per l’agricoltura di oggi i contoterzisti sono fondamentali. 
Un’azienda agricola di medie dimensioni non può 
ammortizzare da sola i costi delle macchine più evolute. E
poi nell’arco di tre-quattro anni le macchine invecchiano e 
di certo un agricoltore singolo non riesce a stare al passo. 
Già è difficile per noi».
Parola di Michele Pea, rappresentante del Gruppo Pea, 
azienda  di  Verolavecchia (Bs), area  prevalentemente  
zootecnica, che lavora 150 ettari di proprietà e 5.000 in con-
toterzi grazie a un parco macchine composto da quaranta 
trattori, più 12 tra trince e trebbie. Da dieci anni utilizzano 
tecnologie di agricoltura di precisione. Hanno cominciato 
con le guide satellitari per poi passare a semine, concima-
zioni e trattamenti a rateo variabile.
«Grazie alla semina a rateo variabile si ottiene un buon 
risparmio sui costi della semente e si riesce a effettuare 
un lavoro decisamente migliore − ha spiegato Pea −. Nei 
primi anni non la proponevamo perché non conoscevamo 
ancora i risultati, ora la proponiamo, ma anche gli 
agricoltori cominciano a chiederla. Cerchiamo anche 
di fare agricoltura conservativa: se il terreno è gestito 
bene, infatti, le produzioni sono buone e si risparmia nelle 
lavorazioni».� 

TEST	 COMPARATIVI	 AGRICOLTURA	 DI	PRECISIONE	

FRUMENTO	DURO
DELTA TRA AGRICOLTURA DI PRECISIONE E AGRICOLTURA TRADIZIONALE = + 110,00 €/ha

POMODORO	DA	INDUSTRIA	
DELTA TRA AGRICOLTURA DI PRECISIONE E AGRICOLTURA TRADIZIONALE = + 453,77 €/ha

RISO
DELTA TRA AGRICOLTURA DI PRECISIONE E AGRICOLTURA TRADIZIONALE = + 180,00 €/ha

MAIS
DELTA TRA AGRICOLTURA DI PRECISIONE E AGRICOLTURA TRADIZIONALE = + 150,00 €/ha

Fonte: IBF

Fig. 5 – Benefici economici del precision farming
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